
Allegato 1 
  
  
Condivisione degli indirizzi comuni per l'individuazione degli scenari di rischio di protezione civile e 
dei compiti in essi svolti dai volontari appartenenti alle organizzazioni di volontariato di protezione 
civile, alla Croce Rossa Italiana, al Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, alle 
organizzazioni equivalenti esistenti nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano, previsti 
dall'articolo 4, commi 1 e 2, del decreto interministeriale 13 aprile 2011 “Disposizioni in attuazione 
dell'articolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro”.  
  
Al fine di assicurare un livello omogeneo minimo di base di articolazione per l'intero territorio 
nazionale, sono condivisi i seguenti indirizzi comuni per l'individuazione degli scenari di rischio di 
protezione civile nonché dei compiti che vengono svolti dai volontari nell'ambito degli scenari 
medesimi.  
Secondo quanto stabilito nella “Direttiva per l'attività preparatoria e le procedure di intervento in 
caso di emergenza per protezione civile (seconda edizione)” del Dipartimento della Protezione 
Civile della Presidenza del Consiglio dei Ministri del luglio 1996, per scenario di rischio di protezione 
civile si intende la rappresentazione dei fenomeni di origine naturale o antropica che possono 
interessare un determinato territorio provocandovi danni a persone e/o cose e che costituisce la 
base per elaborare un piano di emergenza; al tempo stesso, esso è lo strumento indispensabile per 
predisporre gli interventi preventivi a tutela della popolazione e/o dei beni in una determinata area.  
La presente articolazione trova riscontro nelle forme organizzative delle attività di volontariato di 
protezione civile svolte sotto il coordinamento delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e 
di Bolzano, nonché nell'ambito delle organizzazioni di volontariato di rilievo nazionale, della Croce 
Rossa Italiana e del Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico.  
  
1. SCENARI DI RISCHIO  
  
Ai fini dell'applicazione delle disposizioni contenute nel decreto interministeriale 13 aprile 2011, si 
individuano di minima quali scenari di rischio di protezione civile i seguenti:  
 - scenario eventi atmosferici avversi;  
 - scenario rischio idrogeologico - alluvione;  
 - scenario rischio idrogeologico - frane;  
 - scenario rischio sismico;  
 - scenario rischio vulcanico;  
 - scenario rischio incendi boschivi e di interfaccia;  
 - scenario rischio chimico, nucleare, industriale, trasporti (in tal caso la mobilitazione del 
volontariato è limitata esclusivamente al supporto agli altri soggetti competenti individuati dalla 
legge);  
 - scenario rischio ambientale, igienico-sanitario (in tal caso la mobilitazione del volontariato e' 
limitata esclusivamente al supporto agli altri soggetti competenti individuati dalla legge);  
 - scenario caratterizzato dall'assenza di specifici rischi di protezione civile (ossia contesti di 
operatività ordinaria, attività sociale, attività addestrativa, formativa o di informazione alla 
popolazione, attività di assistenza alla popolazione in occasione di brillamento ordigni bellici, 
supporto alle autorità competenti nell'attività di ricerca persone disperse/scomparse).  
In considerazione del possibile impiego del volontariato oggetto dei presenti indirizzi a supporto 
delle strutture operative e degli enti competenti in via ordinaria vengono assimilati a scenari di 
rischio di protezione civile ai fini della presente intesa anche i seguenti contesti:  
 - incidenti che richiedano attività di soccorso tecnico urgente;  
 - attività di assistenza e soccorso in ambiente acquatico;  
 - attività di assistenza e soccorso in ambiente impervio, ipogeo o montano;  
 - attività di difesa civile.  
Con riferimento a tali scenari di rischio di protezione civile le autorità di protezione civile 
individuate dalle vigenti disposizioni normative (Comuni, Province, Prefetture - Uffici Territoriali del 
Governo, Regioni e Province Autonome e Dipartimento della Protezione Civile della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri) e le altre autorità individuate dalla legge provvedono, per quanto di 
competenza, a definire la pianificazione relativa, nel rispetto delle disposizioni vigenti.  
  



2. COMPITI SVOLTI DAI VOLONTARI  
  
Ai fini dell'applicazione delle disposizioni contenute nel decreto interministeriale 13 aprile 2011, i 
compiti svolti dai volontari appartenenti alle organizzazioni di volontariato di protezione civile, alla 
Croce Rossa Italiana, al Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, alle organizzazioni 
equivalenti esistenti nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano sono ricompresi nelle presenti 
categorie minime di base:  
 - assistenza alla popolazione, intesa come:  
 • attività psicosociale;  
 • attività socio-assistenziale;  
 • assistenza ai soggetti maggiormente vulnerabili (giovani, anziani, malati, disabili);  
 - informazione alla popolazione;  
 - logistica;  
 - soccorso e assistenza sanitaria;  
 - uso di attrezzature speciali;  
 - conduzione di mezzi speciali;  
 - predisposizione e somministrazione pasti;  
 - prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi e di interfaccia;  
 - supporto organizzativo, anche nell'ambito di sale operative, attività amministrative e di 
segreteria;  
 - presidio del territorio;  
 - attività di ripristino dello stato dei luoghi di tipo non specialistico;  
 - attività formative;  
 - attività in materia di radio e telecomunicazioni;  
 - attività subacquea;  
 - attività cinofile.  
Negli scenari di rischio assimilati a quelli di protezione civile nei quali i volontari possono essere 
chiamati unicamente a supporto di altri soggetti competenti individuati dalla legge, i compiti di cui 
può essere chiesto lo svolgimento sono individuati dal soggetto che richiede il supporto e nei limiti 
dei compiti sopra indicati.  
I compiti di soccorso in ambiente montano, impervio od ipogeo costituiscono compiti specifici svolti 
dai volontari appartenenti al Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico ed alle 
organizzazioni equivalenti esistenti nelle Province Autonome di Trento e di Bolzano.  
Ciascun volontario può svolgere compiti appartenenti a diverse categorie, nel rispetto dei percorsi 
formativi ed addestrativi all'uopo previsti dalle rispettive Regioni e Province Autonome ovvero 
dall'organizzazione di appartenenza.  


